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  Nato quarantotto anni fa a Salerno, sono alla seconda esperienza di scrittura. Non mi definisco uno scrittore, ma un narratore. Di storie vere.


  Ho preferito continuare a firmarmi con il nomignolo col quale i due protagonisti mi hanno chiamato fin da quando ci siamo conosciuti.


  


  


  


  Altre mie pubblicazioni:

  
 #1 Per tua buona sorte


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  



  Se qualcuno mi avesse raccontato la serie di peripezie vissute da Mario e Roberto, sarei rimasto perplesso per usare un eufemismo. Ma ne sono stato testimone! Incredibile ciò che hanno dovuto superare, e ora finalmente possono essere felici e mi sono sentito onorato per aver contribuito in minima parte alla loro felicità.


  



  Mi sono trovato in difficoltà soprattutto con il primo capitolo (Per tua buona sorte).


  Dover “descrivere” alcune scene hot fra i due protagonisti,“entrare” nei personaggi, cercare di capire cosa provassero, e comprendere sentimenti a me sconosciuti, senza invadere la loro intimità è stato arduo, spero di esserci riuscito.


  Quando un personaggio è frutto di fantasia, si modella a proprio piacimento, vi si riflette una parte di sé, prendendo il meglio... o creandolo come si vorrebbe essere. Quando si tratta di persone reali, è tutta un’altra storia.


  



  È stato difficile anche raccontare di me. Non mi è mai piaciuto essere sotto i riflettori, ma l’ho fatto più che volentieri; questa storia, i miei due grandi amici, meritavano visibilità. E allora ben venga anche la mia presenza attiva in queste pagine.


  


  Mi hanno espressamente chiesto di non svelare le loro reali identità, per proteggere la privacy dei familiari, quindi ho sostituito nomi di persone, luoghi e denominazioni di aziende per evitare divulgazioni non richieste.
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  PROLOGO


  


  


  


  
Esiste una forma di odio che travalica il tempo e il corso della vita, covando per anni in attesa di poter scatenare la sua tragica forza vendicativa.


  


  Il riaffiorare prepotente di un passato lontano…


  Un intreccio di situazioni difficili e pericolose che hanno rischiato di farmi perdere tutto, dopo avermi dato tanto.


  


  Si tirano le somme e si chiudono vecchi conti in sospeso.
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  Mario


  Dopo aver vissuto gli otto mesi più movimentati della sua “seconda vita”, finalmente ha trovato l’amore e con esso equilibrio e serenità… Crede!


  Con l’anno nuovo iniziano per lui mesi ancora più incredibili sul piano personale, per le peripezie che inevitabilmente, il riaffiorare della sua vita precedente, porta con sé.


  Da un vecchio amore che riappare, e la sconvolgente, quanto inaspettata rivelazione che gli fa, alla risoluzione di un enigma risalente a trentuno anni prima.


  Dal segreto che custodisce da anni, ai rancori che un amico cova, e che rischierà di rovinare ciò che faticosamente è riuscito a conquistare.


  



  


  ***


  


  



  Roberto


  Ha rischiato di perdere tutto ciò che più conta nella vita di una persona... L’affetto della famiglia, dei figli. Ha provato un sentimento diverso, innamorarsi di un uomo.


  Crede, come Mario, di aver raggiunto finalmente un buon equilibrio. Sempre più legati, hanno deciso di iniziare una convivenza che ben presto si rivelerà… Movimentata.


  Il comportamento degli anni precedenti, inevitabilmente, condiziona ancora questa fase della sua nuova vita, anche se tenta con tutte le sue forze di porre rimedio ai suoi errori.


  Il legame che ha con Mario e il richiamo dei suoi soldi lo porteranno a rischiare di perdere tutto ciò che ha di più caro, compresa la sua stessa vita.


  



  


  ***


  



  


  Pierpaolo


  Persona normalissima anche se diversamente abile. Aiuta Roberto una sera – senza conoscerlo – rimasto vittima di un’aggressione.


  L’incontro con Roberto non è altro che un incredibile scherzo del destino. Quando conosce Mario, diventano tutti e tre grandi amici. Ma né lui né Mario immaginano che trentuno anni prima…


  E alla fine, grazie al legame che si crea e che spinge il Pierpo ad aiutarli, Mario e Roberto potranno continuare a vivere il loro sogno.


  


  ***


  


  Mario Jr


  Irrompe nella vita di Mario che lo salva fra le nevi dello Jungfrau. È il figlio adottivo di Julien, ha quindici anni ed è stato Mario a farlo nascere sull’isola dove erano naufragati durante una crociera. E si rivelerà una piacevolissima sorpresa per Mario.


  



  


  ***


  



  


  Julien


  Sessantunenne, ricchissimo uomo d’affari svizzero.


  Quindici anni prima è stato l’amante di Mario, sull’isola dov’erano naufragati durante una crociera.


  Quando vengono salvati e tornano alla vita di tutti i giorni però, ognuno va per la sua strada.


  Riappare all’improvviso e porta una sconvolgente notizia e tanti guai per Mario.


  



  


  ***


  



  


  Harby Crawbson


  Direttore dell’organizzazione parallela USA. Anni prima Mario è stato alle sue dirette dipendenze, salvandolo da una lobby di politici corrotti. Mario è anche in possesso di prove che lo distruggerebbero, e che all’epoca gli permisero di tornare a una vita normale, perché è risaputo che... Una volta entrati in quel giro, se ne esce completamente solo in un modo!


  Non fa mai nulla senza avere un tornaconto, aiuterà Mario che crede di vantare un credito nei suoi confronti, ma cova vendetta per ciò che Mario sa di lui. E per riuscire nel suo intento, non esita a coinvolgere le persone a lui più care.


  



  


  ***


  



  


  Nick e Guido


  Finalmente liberi di dare sfogo ai loro sentimenti, ora sono una coppia a tutti gli effetti. Nick, accettato dal padre, lega subito con Mario Jr ed è finalmente felice. Guido si rivela molto abile nel lavoro che Roberto gli ha offerto e gli dà grandi soddisfazioni.


  Il destino però ha in serbo anche per lui uno sconvolgente, quanto anelato, incontro.


  



  


  ***


  



  


  Giorgio e Pam


  Dieci anni prima sono stati amanti. Scoperti e messi alle strette, decidono di soffocare i loro sentimenti e continuare a essere fedeli all’amico e al marito.


  Ma se poi è proprio lui che...


  



  


  ***


  



  


  Achille


  Vicedirettore dell’intelligence italiana. Gran riconoscenza verso Mario, del quale è amico da quando, ancora investigatore, questi lo salva da un attentato, prendendosi una pallottola nella spalla al posto suo. Ricambierà aiutandolo a risolvere un complotto ai danni del suo vecchio compagno.
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  «Buongiorno e Buon Anno… Grazie di esistere.»


  Che bello svegliarsi così. Che inizio anno!


  Solo quando si vivono determinate sensazioni, si possono comprendere. Ora vedevo la vita da una prospettiva diversa. Una serenità interiore si era impossessata di me. Nulla più mi provocava rancore, nessun contrattempo mi faceva perdere la lucida calma per superarlo, gli stessi battiti del cuore avevano una cadenza diversa dal solito.


  Ero felice! E in quel momento mai avrei creduto di poterlo essere di più.


  In passato ho cercato di non lasciarmi andare, di non farmi “prendere” dai sentimenti. Avevo innalzato un muro per proteggermi, chissà, forse perché non ho mai creduto nell’amore, forse perché ne avevo paura... O semplicemente perché non l’avevo ancora provato?


  L’unica volta che mi trovai più coinvolto del solito – mi venne il mio famoso brivido – era stato quindici anni prima. Ma scacciai subito quel ricordo, tornando al momento che stavo vivendo.


  Ancora con i postumi dello champagne – rigorosamente italiano – che avevamo finito di bere solo poche ore prima, pensai a ciò che significava averlo accanto, di come fosse migliorata la mia vita, fiero di averlo reso nuovamente una persona serena e felice.


  Ormai non avevo più dubbi sulla nostra storia, ero riuscito ad abbattere quel muro e, finché sarebbe durata, avrei sfruttato ogni momento, convinto che, anche se fosse finita, avrei portato per sempre con me la gioia e la serenità che provavo da quando lo avevo conosciuto.


  Mi chiese di promettergli che non mi sarei più cacciato in situazioni pericolose, e che gli bastava avessi rischiato due volte la vita.


  «Roby, tranquillo. Oramai è certo. Né lassù, né tantomeno laggiù mi vogliono! Ho perso il conto di quante volte ho rischiato di morire. Ho cominciato a quattordici anni!»


  Passammo parte della mattinata a letto a oziare, poi lui si dedicò ai figli mentre io tornai a casa mia... nostra… A sistemare alcune cose. Pranzammo con i suoceri e passammo il pomeriggio a chiacchierare sul divano.


  Il 2 gennaio, una mail dal conto cointestato alle Cayman – sì perché ha voluto lui che fosse intestato a entrambi – ci comunicava in poche righe, di essere stati sorteggiati per una settimana bianca a Wengen, Svizzera, nella regione di Berna.


  Quando gliela mostrai, s’intristì. Pensò a quanti anni prima era stato l’ultima volta sulla neve con la famiglia, praticamente da quando era nato Nick. Ripensò a quanto erano uniti un tempo e a come la loro vita era serena e felice.


  Roberto aveva un piccolo yacht, dove passavano delle stupende vacanze estive, mentre d’inverno andavano almeno due volte l’anno a sciare. Non si facevano mancare nulla ed erano felici, poi all’improvviso il black-out per quella brutta storia del socio. Roberto non si dava pace.


  Non riusciva e non voleva dimenticare!


  Scacciando la malinconia che lo assalì, gli venne in mente che ai due fidanzatini aveva promesso una settimana bianca. La sua ovvia deduzione fu:


  «Bello. Ce ne andiamo noi quattro!»


  «Certo, lasciamo moglie e figlie e ce ne andiamo. Facciamo invece che tu, Pam e i tuoi figli andate, io ne approfitto per rilassarmi e ricaricarmi.»


  «Sì, sicuro! Una sola volta ti ho lasciato solo e ricorda quello che sei riuscito a combinare! Ho capito. Dobbiamo andare tutti quanti! Ma ne sono felice.»


  Quando lo proponemmo agli altri, furono sorpresi e felici.


  Nel giro di una settimana partimmo. Solo Giorgio non era sicuro di riuscire a raggiungerci.


  Il 9 gennaio, alle nove di sera, dopo un massacrante viaggio, fra aerei, coincidenze, treni, pullman, trenini… scioperi... – tutto ciò che poteva andare storto, capitò quel giorno – arrivammo a Wengen. E non era finita, perché dovemmo fare dell’altro cammino in salita, a piedi, trascinandoci i bagagli. L’albergo era alla fine del paesino, dove vigeva il divieto di circolazione per i veicoli e nessuno ci aveva detto che, avvisando, ci sarebbero venuti a prendere con delle auto elettriche.


  Neanche il tempo di disfare i bagagli, senza neanche cenare, che crollammo.


  La mattina ci svegliarono alle otto e mezzo ma nessuno di noi aveva la forza di alzarsi, io in particolare ero totalmente sfinito; le ultime settimane erano state pazzesche, gli ultimi mesi inimmaginabili. Neanche nella mia avventura americana, avevo sostenuto mai simili ritmi.


  Aprendo le ante in legno del balcone, svanì tutto immediatamente.


  Uno spettacolo semplicemente sbalorditivo mi si parò dinanzi agli occhi! L’imponenza dello Jungfrau, quelle infinite distese bianche, le foreste innevate, un paio di cervi in lontananza che cercavano cibo scavando fra la neve fresca, l’aria pungente...


  Dopo un’abbondante colazione, mentre loro andavano a prendere confidenza con le piste, io decisi di fare un sopralluogo in paese.


  Fantastico! Un’isola pedonale nel bel mezzo delle montagne. Case in legno stile belle époque, gente cordiale che salutava sorridente e chiedeva se potessero essere d’aiuto. I loro vestiti. La loro calma nel fare le cose. Sembrava di essere tornati indietro di almeno un secolo.


  Passai la mattinata a esplorare i dintorni, qualcosa mi spingeva a farlo ma non capivo cosa.


  Il pomeriggio Nick e Guido tornarono acciaccati. Per loro era la prima volta sulla neve e furono capaci di cadere rovinosamente con lo slittino in un tratto pianeggiante!


  Il secondo giorno ebbi quindi la scusa per rimanere in albergo e stare dietro ai ragazzi. Fu l’occasione per gli altri di tornare indietro nel tempo, all’ultima settimana bianca che la famiglia aveva passato insieme. Nick non era ancora nato e Roberto era ancora un padre amorevole e premuroso. Da esperto sciatore, diede insieme a Pam lezione alle ragazze e fu un modo per farle sentire più coinvolte, visto che quasi tutte le attenzioni, negli ultimi mesi, erano rivolte a Nick!


  A metà mattina, visto che i ragazzi avevano deciso di rimanere a letto, andai nuovamente in esplorazione.


  Mi inoltrai fra i pendii del Jungfrau, nella più totale e incontaminata natura. Il sole di mezzogiorno non riusciva a sconfiggere l’aria pungente. Faceva un freddo boia, soprattutto quando iniziai a inoltrarmi nella foresta. A un tratto mi trovai a una biforcazione del sentiero che stavo percorrendo e, come mia indole, fra i due scelsi quello meno battuto. Avanzavo e, mentre anche il semplice camminare diveniva difficoltoso a causa della neve alta e fresca, all’improvviso ebbi il mio famoso brivido, che precedette una sorta di lamento che individuai venire da un ripido pendio a ridosso del sentiero. Man mano che avanzavo era sempre più distinto. Qualcuno si lamentava. A un paio di metri dal sentiero, a terra, poggiato a un albero, c’era un ragazzino di colore. Avrà avuto dodici anni. Mi chiese aiuto in un italiano perfetto.


  Lo soccorsi immediatamente. Non riusciva a rialzarsi, aveva dolore al ginocchio e tremava tutto, impaurito e infreddolito. Seppur a fatica, riuscii a riportarlo al villaggio. Credeva di essersi rotto la gamba, ma riusciva a poggiarla senza avvertire eccessivo dolore, quindi lo rassicurai, lasciandolo alle cure della locale guardia medica.


  Mi chiese chi fossi, il padre si sarebbe voluto sicuramente sdebitare, gli feci capire che non era il caso e lo salutai. Mi ringraziò e lo rincuorai nuovamente.


  Passai davanti alla stazione, proprio mentre gli sciatori rientravano dalle piste. Vedendomi venire dal limitare del paese, mi chiesero dove fossi stato di bello. Raccontai ciò che era successo e cominciarono a prendermi in giro. Da quel momento per loro divenni… Il buon samaritano di Wengen.


  Il pomeriggio mi costrinsero con la forza, e con qualche incentivo da parte di Roby, a seguirli sulle piste.


  Non avevo mai sciato, un paio di documentari in TV e nulla più. Il peggio fu mantenere all’inizio l’equilibrio da fermo. Ma dopo un centinaio di metri a spazzolino, sci paralleli e discesa disegnando ampie curve, come da alunno provetto. Quando mi vide, Roberto mi raggiunse.


  «Non avevi detto di non aver mai sciato?»


  «Mai. Questa è la primissima volta.»


  «Pensa alla terza, mi farai appendere gli sci al chiodo!»


  Preso dalla foga, cominciai a fare le curve più strette e ad aumentare la velocità… Ben presto però, sentii un crac nel ginocchio destro e lo alzai istintivamente, andando lungo steso a terra.


  «Bravo, mi hai preso a occhio!»


  La mia prima sciata finì lì. Mi accomodai in cima alla pista e guardai loro per il resto del pomeriggio. Mi feci dare un’occhiata dal dottore che mi fasciò il ginocchio, consigliandomi di stare un paio di giorni a riposo. Lo presi alla lettera e anche il giorno dopo lo passai a letto. Roby voleva rimanere, risposi di no! Doveva stare con i figli. Ma appena terminata la sessione pomeridiana, si precipitò da me in stanza.


  Che bello avere un infermiere personale che ti riempie di attenzioni e...


  E se non ci fossero venuti a chiamare per la cena, avremmo fatto l’amore fino al mattino successivo. Roberto dormiva con la moglie, quindi approfittammo ben volentieri.


  Il quarto giorno arrivò anche Giorgio, che subito si propose come mio badante, anche lui non amava sciare!


  A pranzo, nella sala dell’albergo, arrivai con il ginocchio fasciato e ancora un po’ claudicante e fui preso di mira da Roberto che mi dava del mollaccione.


  Mangiavamo tranquillamente, io e Roberto proseguivamo la nostra scaramuccia verbale, ma sempre con il sorriso sulle labbra… tentava di farmi arrabbiare, ma non ci sarebbe mai riuscito... MAI!


  


  All’improvviso una pugnalata al cuore! Una voce del passato echeggiò alle mie spalle:


  «Mariolino, vedi il signore che ti ha aiutato?»


  Mi cadde il bicchiere finendo in mille cocci nel piatto! Iniziai a tremare, gli occhi mi si riempirono di lacrime. Mi voltai, mi alzai bruscamente e indietreggiando esclamai:


  «Julien?»


  «Mario?! Ma sei proprio tu?»


  Feci un gran respiro, cercai di tranquillizzarmi. Era su una sedia a rotelle, con alla gamba un tutore.


  «Come stai bene! Non sei proprio cambiato.»


  «C... che hai?»


  «Un legamento mentre sciavo.»


  Notò che avevo anch’io il ginocchio fasciato.


  «E tu?»


  «N... niente di g... Grave.»


  Gli altri non capivano. Non mi avevano mai visto in quello stato, se non quando Roby mi propose di andare in crociera.


  Io continuavo a tremare e a balbettare, era più forte di me. Credevo di aver superato la cosa. Iniziai a pensare: “Proprio ora che ho trovato equilibrio e serenità? E ora che succede? Come mi comporto?”


  «Mario dì qualcosa. Sono più di dieci anni che non ci vediamo...»


  «Tredici, due mesi e diciassette giorni!» sbottai. Non so come mi fosse potuto venire in mente di dire quella frase. Come se nei meandri della mia mente ci fosse stato un contatore, partito quel giorno di aprile alla festa di Renato Palazzi, quando lo rividi per la prima volta dalla conferenza stampa successiva al nostro salvataggio, che non aspettava che quell’incontro per rinfacciarglielo.


  «Scusate, non mi sento bene, è meglio che vada in camera» continuai.


  «Mario... Per favore. Possiamo parlare?»


  «Non credi sia un po’ tardi?»


  «Ti volevo solo ringraziare per aver salvato mio figlio Mario.»


  «Tuo... figlio…? Mario?»


  «Sì! Proprio così.»


  Poi rivolgendosi agli altri:


  «A voi seccherebbe se Mario Jr restasse con voi, mentre io e lui scambiamo qualche parola in privato?»


  «Certo... Parla con lui, è evidente che avete qualcosa da chiarire», mi suggerì Roberto, mentre si alzava per aiutare Julien a spostarsi nell’angolo relax dell’immenso salone. Mi guardò e con un cenno mi fece intendere che era una cosa da affrontare.


  «Solo cinque minuti però. Non credo ci sia molto da dire.»


  Mi sedetti su una poltrona e lui si mise di fronte. Roberto si allontanò tornando al tavolo.


  «Potrai mai perdonarmi?»


  «E per cosa? Nella vita si fanno delle scelte. Tu hai fatto la tua... E io l’ho dovuta accettare.»


  «Sai quanto mi sono pentito di averti fatto tanto male?» Aveva gli occhi lucidi, «io ho tentato quella sera alla festa, ricordi? Mi hai mandato al diavolo. Una sofferenza terribile vederti con quell’altro.» Mi alzai.


  «E cosa pretendevi! Okay, hai detto tu tutto quello che avevamo da dirci. Addio!» e feci per andarmene. Mi trattenne per il braccio.


  «Io ti voglio ancora bene! Soffro ogni giorno. Sai perché ho chiamato mio figlio Mario? Per poter pronunciare il tuo nome, ogni giorno.»


  «Problema tuo. Io sono andato avanti. E ora che sono di nuovo felice, non ho nessunissima intenzione di rivangare brutti ricordi.» Tornai al tavolo. Venne anche lui.


  «Mario, ti prego…»


  «No, basta! Tu eri uno stronzo e lo sei ancora. Io ti ho dato tutto me stesso, e tu non sei riuscito a pensare che a te, alla tua carriera, alla gente, ai tuoi stramaledetti soldi. Cerca di starmi il più lontano possibile e non far crescere tuo figlio come te!» il ragazzino mi venne vicino.


  «Mario, ti posso dare del tu? Io è come se ti conoscessi da sempre. Papà mi racconta di te spessissimo. Mi ha detto tutto. Ripete sempre che ha sbagliato. Perché non provi a dargli un’altra possibilità? Lo vedo soffrire ogni giorno. Non si dà pace per quello che ti ha fatto!»


  «Piccolo, quanti anni hai?»


  «Quindici.»


  «Però! Sei molto più maturo della tua età. Ma che significa che ti ha detto tutto?»


  «Tutto quanto. Del naufragio, di come lo hai salvato e curato, che sei riuscito a farti voler bene e che stavate insieme. Che però poi lui ha avuto un comportamento inqualificabile e tu non l’hai perdonato.» Cercò un contatto con me, prendendomi la mano. Di nuovo il brivido!


  «Mi ha insegnato che anche due uomini o due donne possono volersi bene senza che debbano vergognarsene. Pensa che, quando è tornato sull’isola dove sono nato, ha voluto stare nella stessa grotta dove stavate insieme.»


  Ancora il brivido!


  «Tu sei dell’isola? Aspetta… quindici anni... Non sarai mica il figlio di Kala?»


  «Sì! Ora mi riconosci? Mi hai fatto nascere tu! Papà mi racconta sempre che se non ci fossi stato tu, non sarei mai nato.»


  Tutti al tavolo si guardarono sbigottiti! Anche far nascere i bambini si aggiungeva alla lunghissima lista…


  «Mamma mia… Eri bellissimo appena nato. Ma anche ora che sei un ometto. Fatti abbracciare! La mamma?»


  «La mamma non c’è più! È morta quando avevo quattro anni.»


  Mi sentii mancare e mentre cominciai a lacrimare, presi a stringere forte Mariolino. Continuò Julien.


  «Capisci perché volevo parlarti? Ho tante cose da dirti.»


  Intervenne Roberto. Era sempre più convinto che avessimo bisogno di parlare, da soli.


  «Mariolino, vuoi venire con noi a sciare?»


  «Davvero lo portereste con voi? Il ragazzo è riuscito un giorno solo a sciare, per colpa mia.»


  Era titubante, ma lo convincemmo. Noi invece sul divano, continuammo la chiacchierata.


  «Julien, ti prego solo di non…»


  «Sì okay. Il solo poterti parlare mi va bene.»


  «Come mai il figlio di Kala sta con te? E Kai?»


  «È stata una tragedia. Praticamente li ho visti morire! Sai, dopo l’ultima volta che ti ho contattato, venuto a conoscenza che un gruppo di faccendieri senza scrupoli voleva trasformare l’isolotto in un grande centro turistico, li ho anticipati e l’ho comprato io. Non potevo permettere speculazioni di alcun tipo su quel posto. Il nostro posto. E per permettere agli indigeni di vivere come prima che arrivassimo noi. Già si erano visti stravolgere radicalmente le loro vite dal nostro arrivo. Io andavo regolarmente sull’isola per non dimenticare. Loro invece, a causa di uno tsunami che aveva distrutto il loro villaggio, si erano trasferiti nelle nostre grotte, dall’altra parte dell’isola. Li avevo avvertiti che quel posto poteva essere pericoloso e di stare molto attenti, infatti, un paio di anni dopo, un terribile terremoto sconvolse l’isola e alcuni di loro furono travolti da una frana. Fra questi Kala e Kai che, nell’estremo tentativo di salvare il figlio, gli fecero da scudo. Lo salvarono dopo due giorni dal cumulo di terra che li aveva investiti. Un miracolo trovarlo ancora vivo. Gli altri non vollero occuparsi del piccolo e lo presi con me. Ho cercato di crescerlo nel ricordo dei genitori, ma ho cercato anche di insegnargli tutto della vita.»


  «Tutto molto bello, soprattutto crescere il ragazzo. Peccato tu non sia cambiato prima.»


  «Ma potremmo recuperare il tempo perso.»


  «Levatelo dalla testa! Ora io sono innamorato di Roberto e lui mi ricambia.»


  «Ma come… Non è sposato?»


  «Sì, e la moglie sa tutto. Io praticamente vivo a casa loro e lui dorme con me. All’inizio era come te. Ma ha saputo cambiare.»


  «Se ne avessi avuto l’opportunità te lo avrei dimostrato.»


  «Quindi sarebbe colpa mia? Stammi a sentire! Sono stato innamorato di te. Oggi ho avuto la conferma che un pezzo del mio cuore è ancora legato a te, ma se anche fossi stato libero, non avrei mai e poi mai accettato di condividere più nulla con te, per niente al mondo dopo quello che facesti. Quel giorno lo rivivo spesso nei miei incubi. Mi sarebbe bastato un abbraccio, un minimo cenno, dopo aver saputo della morte dei miei. In una manciata di minuti, persi tutto! E ci ho messo anni per riprendermi. Ora, scusa, ma mi è venuto un terribile mal di testa.»


  «Puerile come scusa.»


  «Puerile? E secondo te avrei bisogno di scuse? Ecco, guarda qua!» e gli feci vedere la cicatrice alla testa!


  «Cosa ti è successo?»


  «Mi hanno sparato, quando ho salvato Roberto da una persona che gli voleva male.»


  «Ti hanno operato?» mi carezzò la nuca, proprio come faceva sempre quando eravamo sull’isola.


  Ebbi un sussulto, tolsi la mano, allontanandomi.


  «Avevamo detto...»


  «Scusami, non ci riesco. Baciami!»


  «Sì, davanti a tutti!»


  Avvicinò le labbra alle mie, ne fui letteralmente attratto e lo feci, proprio nel momento in cui rientravano gli altri.


  Roberto rimase impietrito. Me ne accorsi, ma continuai, avevo bisogno di verificare l’ascendente che aveva su di me!


  Mi staccai da lui e, mentre Roby si avvicinava camminando come uno zombi dall’incredulità, dissi:


  «Come immaginavo. Ora sono sicuro che non mi fai più né caldo né freddo.» Mi avvicinai a Roberto e lo abbracciai. Mi ricambiò con uno sguardo da tenerone, come se si fosse tolto un peso!


  Mario Jr si avvicinò a noi. Lui sì che era triste, aveva capito. Lo guardai attentamente e aveva gli occhi della madre, profondi ed espressivi, ma di un celeste intenso... I miei stessi occhi.


  «Allora non c’è speranza? Non ci rivedremo più?»


  «Se papà ti darà il permesso, potrai venire a trovarmi ogni volta che vorrai.»


  «Papà?»


  «Certo, ma ti accompagnerò io. Non ti preoccupare. Io mi accontenterò di osservare da lontano.»


  Feci finta di non aver sentito, poi per rendere più chiaro il messaggio: «Roby, dopo cena passiamo un po’ di tempo insieme? È arrivato il momento che ti racconti un po’ del mio passato.»


  Continuammo a chiacchierare anche durante la cena, alla fine della quale ci salutammo. Pam, rivolta al marito, disse di passare la notte da me!


  Mentre ci accingevamo a salire nelle stanze, Jr mi corse dietro.


  «Domani stiamo un po’ di tempo insieme?»


  «Domani vediamo, dormi bene.»


  «Allora vengo alle nove! Buonanotte.»


  «Buonanotte Mario, buonanotte a tutti,» disse Julien.


  Dopo essermi sciacquato la bocca con il collutorio, la prima cosa che feci fu quella di baciare Roby!


  Ci sedemmo sul letto.


  «Mi spiace che tu mi abbia visto, ma dovevo farlo. Dovevo capire quanto ancora ero legato a lui. Una volta credevo di esserne follemente innamorato.»


  «Sì, il piccolo Mario ci ha detto, non è sceso nei particolari ma, a grandi linee, ho intuito.»


  «È una storia legata a... Ti ricordi quando mi hai invitato ad andare in crociera? La mia reazione? È nato tutto da quella tragedia. Desideravo andarci più di ogni altra cosa e quando, dopo gli anni passati negli Stati Uniti, per una serie di circostanze mi fu offerta, colsi al volo l’occasione. Lo conobbi sulla nave e ne rimasi letteralmente affascinato. Lo invitai a venire a letto con me, ma reagì malissimo.Avemmo un litigio furioso, arrivammo alle mani, mi denunciò. Poi il naufragio; lui stava annegando e io mi buttai in acqua riuscendo a salvarlo. Sull’isola lo curai da una brutta broncopolmonite e da un’infezione al piede, che mi costrinse ad amputargli un dito. Piano piano, dopo qualche mese, pensando di dover passare tutta la vita lì... diventammo una coppia, innamorandoci – almeno da parte mia fu così. Eravamo benvoluti da tutti, anche se all’inizio lui era arrogante, e tutti lo odiavano, ma un po’ alla volta lo cambiai. Divenne molto disponibile verso gli altri, aiutava tutti.»


  «Come tuo solito. Chissà perché mi ricorda tanto un’altra storia... Ma continua.»


  «Quindi ci salvarono e lui, quando alla conferenza stampa – venuti a sapere di noi due – gli chiesero se avessimo intenzione di andare a vivere insieme, diede di matto. Disse che lui non era frocio, successe il finimondo. Io, nonostante tutti gli altri naufraghi mi esortassero a non permettergli di trattarmi in quella maniera, sparii dalla sua vita. Pensa, in pochi minuti, mi diedero la notizia sia della morte dei miei genitori e lui fece quella sparata. Mi crollò il mondo addosso. Dopo qualche mese lo incontrai per caso a una festa e, resosi conto che gli mancavo, mi chiese di riprovare. Ma non gli diedi una seconda possibilità. Ho sofferto per anni! Non puoi neanche immaginare.»


  «Ecco il perché di quella reazione quando hai sentito la sua voce.»


  «Eh, altro che pallottola in testa. Una pugnalata al cuore! Ma ora sono sicuro di quello che provo per lui!»


  Mi guardò come per dire: cosa vuole significare questa frase? Lo guardai negli occhi, gli passai la mano nei capelli.


  «Mi è totalmente indifferente! Ora sono sicuro che il mio cuore è solo di una persona! Di uno stangone molto caruccio che sa fare delle facce tanto buffe...»


  Mi abbracciò talmente forte che pensavo mi rompesse le costole!


  Passammo la notte abbracciati. Prima di addormentarci mi fece promettere che un giorno gli avrei raccontato per filo e per segno tutta la storia.


  La mattina, puntualissimo, Mario Jr venne in albergo, senza il padre.


  Subito dopo, il centralino mi passò la sua telefonata...


  «Mario, Jr può rimanere con voi oggi? Mi hanno chiamato da Berna. Ho un problema da risolvere e lui non ne ha voluto sapere di venire con me.»


  «Sì, va bene. Ma non credere che questo possa in qualche modo farmi cambiare idea, ricordo molto bene come sei fatto!»


  Il tempo non ci permise di andare sulle piste e dovemmo rimanere in albergo.
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  Mario Jr era un ragazzino molto sveglio, legò subito con Nick, non ebbe alcun tipo di reazione quando lui e Guido gli dissero di stare insieme, come se fosse una cosa naturale. Io ero ancora scombussolato. Cercavo di non darlo a vedere ma senza riuscirci poi tanto bene, visto che a un certo punto Pam mi si avvicinò:


  «Certo, dev’essere stata una botta tremenda.»


  «Nulla accade per caso. Dovevo cogliere quel messaggio involontario di Roby, quando m’invitò in crociera. Sono stato superficiale. La crociera... la mail con la settimana bianca in regalo in Svizzera… Lui svizzero. Io che aiuto il ragazzino, spinto da non so cosa ad andare su quel sentiero. Dovevo collegare il tutto.»


  «Credo fosse impossibile immaginare... Anche per te!»


  Si unirono a noi anche Roberto e Giorgio e cambiammo argomento di discussione. Verso le diciotto, mi arrivò una telefonata di Achille dell’intelligence, l’amico che mi aveva dato una grossa mano con Roby nella vicenda di Arturo.


  Fra una vicissitudine e l’altra, avevo dimenticato di avvisarlo della sua morte. Ma fu un bene.


  Non sapendo che Arturo non fosse più una minaccia, aveva continuato a monitorare le nostre vite e nel momento in cui qualcuno assunse informazioni su Roberto, credendo fosse ancora lui, subito mi allertò.


  Capii immediatamente chi potesse essere… Julien!


  Mi feci dare il suo numero da Mario Jr e lo chiamai.


  «Pronto...»


  «Stammi bene a sentire. Mi conosci, ti faccio pentire di essere nato! Cosa credi di ottenere informandoti su Roberto?»


  «Io? Mario ma che dici?…»


  «Vorresti negare di aver appena tentato di avere notizie su di lui? Vedi che parto immediatamente!»


  «Vuoi venirmi a trovare? Ti do il mio indirizzo.»


  «Non ce n’è bisogno. So dirti esattamente dove sei in questo momento, all’angolo fra Seftigenstrasse e Morillonstrasse. Prima di fare cazzate, prima di metterti contro di me, pensaci bene. Molto bene!» E chiusi.


  A mia volta presi informazioni su Julien e scoprii delle cose interessanti e, se non ci fosse stato di mezzo il futuro di Jr, avrei estirpato il problema alla radice.


  Ma c’era dell’altro che neanche Achille riuscì a scoprire!


  Chiamai Jr in disparte chiedendogli cosa sapesse della situazione del padre e che tenore di vita conducessero.


  Non seppe dirmi molto, lui era in collegio, ma Julien non gli faceva mancare nulla.


  Capì che il padre stava tramando qualcosa. Aveva ascoltato la nostra telefonata e la mia ad Achille e, di sua iniziativa, lo chiamò.


  «Papà, ho sentito che Mario ti ha telefonato e quello che ti ha detto. Ma che vuoi combinare? Per piacere non fare casini. Mi hai insegnato tu che quando qualcuno ti respinge, non ti merita. A parte questo, lui è molto potente. Ho sentito che parlava con qualcuno di te e prendeva informazioni.»


  «Sì, non ti preoccupare. Non ho nessuna intenzione di fare cavolate. Dopo cena vengo a prenderti e ce ne torniamo a casa. Non riesco a stare lì.»


  «Loro vanno via domani sera.»


  «Vuoi rimanere con Mario? Chiediglielo tu però. Io, se lui accetta, dormo qui stanotte e ci vediamo direttamente domani. Fammi sapere.»


  Venne a cercarmi. Io e Roberto stavamo chiacchierando nella mia stanza.


  «Mario, sono io. Ti posso parlare un attimo?»


  «Entra pure Jr.»


  «Senti, ti posso chiedere una cosa in privato?»


  «Dimmi pure. Io e lui non abbiamo segreti.»


  «Ho chiamato papà e ha detto che se potevo stare con te, lui rimaneva in città, venendo direttamente domani.»


  «Roby, che ne dici?»


  «Per me va bene. Chiamo per vedere se hanno un letto da aggiungere o una stanza.»


  «Mi capisci sempre al volo...»


  Jr rimase. Ci vennero a montare un lettino, ma in effetti non ce ne sarebbe neanche stato bisogno, visto che rimanemmo a chiacchierare quasi tutta la notte.


  Quando Jr crollò, verso le cinque, io e Roberto scendemmo nella hall.


  La giornata si preannunciava splendida e rimanemmo a goderci l’alba e a parlare del futuro sul portico dell’hotel.


  Alle sette e mezzo scesero Pam e Giorgio con un’aria alquanto soddisfatta, si guardavano sorridendo e ammiccando. C’era qualcosa di strano fra di loro.


  Non si accorsero che noi eravamo fuori e Roberto mi fece cenno di allontanarci senza farci vedere.


  Aveva un’espressione strana. Cupa, ma nello stesso tempo serena. Scendemmo in paese e io non azzardai ad accennargli nulla, ma non ce ne fu bisogno.


  «Sei stato molto carino a non commentare.»


  «Commentare cosa?»


  «Di loro, non hai notato come si guardavano… Soddisfatti? Hanno passato la notte insieme! Vedi, circa dieci anni fa, io e Pam entrammo in una brutta crisi e lei e Giorgio ebbero una storia. Breve, ma sono sicuro che lui è rimasto innamorato di mia moglie. E so che anche da parte di Pam c’è affetto, se non di più.»


  «Cavolo, non me n’ero mica accorto!»


  «Quando li misi alle strette, chiedendo a Pam di scegliere, lei troncò per i ragazzi, e Giorgio da allora si è sempre comportato bene. Soffrendo, ma mi è rimasto accanto fedelmente!»


  «Non so che dire, hai capito il Giorgio dall’aria imbranata! Incazzato?»


  «Guarda che mi farebbe piacere, se fra loro due...»


  «Veramente?»


  «Sì, inizia a pesarmi questa nostra situazione. Ho quasi sperato che loro tornassero insieme per...» lo interruppi.


  «Ancora con quella storia?»


  «Ma davvero non ti piacerebbe vivere con me?»


  «È la cosa che ho immaginato appena ti ho visto quella sera in costiera. Ma tu hai tanto tempo da recuperare con i tuoi figli. Quando, dopo la tua bella boutade, tornai a casa dall’ospedale, sai che Nick venne da me chiedendomi: «Ora lo perdo di nuovo?»


  «Ma sai che non mi perderà mai più!»


  «Roby... Una cosa è averti sempre vicino e un’altra vederti ogni tanto. Se vivete sotto lo stesso tetto, puoi essere costantemente vicino a lui.»


  «Portiamo anche Nick e Guido con noi!»


  «E dove ce li mettiamo, in bagno?»


  «Devo confessarti una cosa.»


  «E ora cos’altro hai combinato?»


  ...


  Acquista



  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  



  



  



  La prima parte…


  


  


  


  CODENAME: SILVERWOLF .


  UN PASSATO DA DIMENTICARE


  #1


  


  


  


  


  


  


  


  


  Per Tua Buona Sorte


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  ROMANZO
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  Cosa può accadere nella mente di un padre che scopre l’omosessualità del figlio adolescente? Come si reagisce in un simile frangente? Pensa:


  “Io, considerato il playboy più famoso della Regione… ho un figlio frocio!”


  Lo malmena, lo odia, vorrebbe ucciderlo.


  


  Roberto, ricco imprenditore cinquantaduenne, vive la vita che ognuno di noi vorrebbe vivere. È ricco, è carismatico, ha un bel fisico tonico. È un playboy incallito. È attratto dal potere. È capace di districarsi nelle situazioni più difficili e di aiutare anche sconosciuti, e la sua vita sarebbe perfetta se non ignorasse da troppi anni la famiglia, accecato dalla fame di sesso e di potere.


  Un bel giorno però la sua bella vita viene sconvolta da una serie di strani eventi. Attentati, affari non conclusi all’ultimo momento, lettere anonime. Una di queste gli rivela l’omosessualità del figlio sedicenne e provoca in lui risentimento e una reazione spropositata… capisce di essere omofobo.


  E quando la sua intransigenza nel rifiutare la nuova situazione fa sì che i familiari e gli amici più cari lo abbandonino, c’è un momento in cui pensa di non riuscire a farcela.


  Ma nel momento più buio, irrompe nella sua vita un uomo. Lo stesso che ha salvato il figlio dalla sua furia che, prende a cuore la sua vicenda e gli offre, anzi gli impone, il suo aiuto.


  Da quel momento, per lui cambia tutto. Ma fino a che punto?


  Mario è un uomo che ha vissuto una vita al limite del normale e dalla quale è fuggito. E non ne va fiero. Libero professionista di successo è apprezzato da tutti, nonostante sia dichiaratamente bisessuale. Viene suo malgrado e per caso, coinvolto nella vicenda.


  Grazie alla sua costanza, riesce a far accettare la diversità del figlio a Roberto.


  Rischia la vita per salvarlo da un misterioso personaggio che ha un conto in sospeso con lui da anni, e gli fa provare sensazioni che nessuna donna mai gli aveva provocato. Ma è combattuto, Roberto lo turba profondamente.


  Otto mesi. Un susseguirsi di colpi di scena, attentati, ripensamenti, eventi tragici ed eventi indimenticabili. Amori che finiscono e altri che nascono.


  Il radicale cambiamento di un uomo che da omofobo arriva ad accettare la relazione del figlio con un altro ragazzo, perché è lui stesso a innamorarsi di...


  


  Quella penultima sera prima di un impegnativo convegno, sicuro di avere tutto predisposto, essendo relativamente presto, avendo voglia di sesso… spinto da quello strano impulso, senza neanche rendermene conto mi ritrovai in un noto luogo d’incontri all’aperto.


  Inconsapevole di ciò che di lì a poco sarebbe capitato - e che mi avrebbe cambiato la vita - mi fermai sul ciglio della strada in attesa di un incontro.


  


  Non dimenticherò quel sabato 10 maggio 2008…
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  ROMANZO


  “Il Pierpo”


  


  


  Sabato 6 febbraio 1991.


  L’aereo atterrò alle 8:15 AM, in perfetto orario. Il freddo, secco e pungente, entrava nelle ossa e il mio abbigliamento non era adeguato.


  Pensai di dover andare a comprare un giubbone al più presto, ma con cosa? Ero rimasto con meno di cinquanta dollari!.


  Rimasi sbalordito, spaesato, impaurito. Una volta fuori, una marea di persone si contendevano i seppur numerosi taxi presenti o correvano a fare il check-in.


  Eppure ero abituato. Nell’anno passato in Asia, ero stato spesso in viaggio fra Hong Kong, Pechino e Tokio e di folle agli aeroporti ne avevo viste.


  Ma quella era l’America! Il mio sogno di bambino. Avevo sempre sognato di andare lì, di viverci. E ora c’ero!


  Rimasi quasi mezz’ora bloccato, immobile ad osservare, cercando di raccapezzarmi, quando si avvicinò un uomo distinto, sui quaranta che mi chiese:


  «Are you Mario?»


  «Sì… yes, Mario.» risposi stupito.


  «I’m Brandon, nice to meet you.»


  «I don’t speak English correctly, I’m sorry.»


  «I’m a friend of Harby.»


  Rimasi di stucco! Harby? E come diavolo faceva Harby a sapere del mio arrivo?


  Lo seguii…


  Durante il breve tragitto che va dall’aeroporto al centro città, non aprimmo bocca. Mi tornò alla mente quel giorno.


  Harby Crawbson… conoscerlo fu per me una condanna…


  


  Mercoledì 11 Aprile 1990. Napoli, Piazza Ferrovia…
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